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4 TT QU RNI, 

Prime Donne a vicenda. 

LA CONTESSA Mo- è ERNESTINA Moglie 
glie gelofa del Conte. 

Sicura Clementina 

Baglioni Poggi . 

Primo Mezzo Carattere. 

IL CONTE di Bandie- 

| ra Marito della Con- 

pi refia. 
Sig. Luigi Mazzoni 

Secondo mezzo carattere. 

di Blafio. 
Signora Coftanza Ba- 

glioni . 

Primo Buffo Caricato . 
BLASIO Marito selofo 

d’ Erneftina. 
| Sig. Domenico Poggi. 

Secondo Buffo Caricato. 
IL TENENTE amico LUMAGCA Servitore di 

del Conte. è Blalio. 
Sig. Francefco Cocchi. | Sig. Andrea Riftorini 

CARLOTTA Cameriera d’ Erneftina. 
Sig. Cammilla Bollini 

Un Cuftode de’ Pazzi. 

La Mufica del Sig. Maeftro Antonio Salieri . 

Il Veftiario del Sig. Luigi Becchetti di Bologna, 
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BTARLGE IR IN IT. 

Li Balli d' invenzione , e direzione del Sio. 

Gherardo Cavazza, efeguiti dalli feguenti. 

Primi Ballerini. 

Sig. Gherardo Cavazza fud. - Sig. Carolina Duptit . 

Primi Grotefchi., 
- Sig. Luigi Lena. Sig. Veronica Cocchi Morelli . 

Terzi Ballerini. 
Sig. Serafina Sig. Cammillo Sig. Domenica 

Duptit, Monti . Bollini 

Figurati. | 

Sio, Francefco Bollini. Sig. Francefca Lena. 
Sia. Carlo Baruffaldi. Sig. Angela Bollini. 
Sig. Giufeppe Leoni. Sis, N. N. 

Fuori de Concerti , 
Sig. Giovacchino Criftofori. Sig. Rofa Serra. 

Primo Ballo. 
Lo Spofalizio di Giulia, e Tirfi interrotto 

dalle - Reclubte Ungarefi. : 

Secondo Ballo. 
Il Militare ingannato .   



  

ATTO: P.R1M:O, 

SCENA DRM: A. 

Sala con quattro. Portel ai. latin ed un Portone 
. 2 dirimpetto con un raftello da poterfi chiu- 

dere +. Notte vicina. al: Mattino; - Tar 
volino > e Sedie, 

Blafio in beretta bianca con cerino in mano in 
vefte da camera, poi Lumaca mezzo veftito, 

Carlotta , che termina d' allacciarfi il 
grembiale . 

Bi Ito lie pio fentir mi parve ... 
7 ufcendo dalla porta della 

Camera. 
Vidil:.liintefi!.. è, fosnol.., 0. LVerol!. 
Ah non fon. fantalmi:, o larve, 
Nella fala pian pianino 
Ho {fentito a caminar. 

Son tradito certamente: 
V’è qualcuno quì celaro. 
Su, levate gente... Seite... 

battendo alle porte delle ftanze, 
Di piftole ben armaro 
Vuò la cafa efaminar. 

entra nella porta dirimpetto a quella della 
camera , dalla quale è ufcito, 

A Ca pl. 

 



ATTO 
Carl. Cente!.. 

i fi affaccia alla porta della fua camera 

fpaventata terminando di allacciarfi il 

grembiale . 
Lum. Genté! 

Sfropicciandofi gli occhi , non inticramente 

veftitoò . 
Carl. lo tremo tutta. 
Lum. Vo ad accender la candela. 

Nell’ entrare , che fa nella porta 5, dove 

è prima entrato Blafio, urta in lui, che 
e/ce armato : gli ammoraa il cerino , e 
sbigortito ritorna indietro premando in 

mezzo alla Scena. Blafio pure treman- 
te lafcia caderfi le piftole di mano. 

# 3. Che figura!.... come brutta!... 
Vado?.. fto? cofa ho da far? 

Lume... lume...ah qual mi bagna 
Nuovo gelido fudore!... 
Lume!.. lume.. ah qual terrore! 
Fiato appena ho di parlar . 

giunge un fervitore con lume accefo . 
Lum. Il Padrone! 
Blaf. Siete voi! 
Carl. Ah che diamane fate; 

Io fono efangue ; 
Voi ci volete far guaîar il fangue. 

Blaf. Pur v'è alcun quì nafcofo. cercando . 
Lum. Maledetto gelolo ! 

i Nem-  



PRIMO? 2 
Nemmen lafcia dormir il fuo bifosno. 

Jiede ; indi sbadiglia ze a poco, a poco. fi 
addormenta. 

Blaf. Eppur... eppur....  fegwitando a cercare . 
Curt. Sapete ove fi trova ? 
Rlaf. Dove ? 
Carl. Quì nella cafa , ove ftan TL’ova. 

ponendofi la mano alla fronte . 
Blaf. Olà men confidenza. 
Carl. Io già prefi licenza, 

Oagi vado. a fervir una Conteffa . 
Sol mi {piace una cofa 
Che fi dice , che anch’ ella fia gelofa . 

Bla/. Vuol rifponder coftei. 
Se fi tuffa nell’ acqua. Olà frafchetta, 
Tira fuori li ftivali. Oggi deg” io 
Andar per certo affare, e trattenermi 
Tutto il giorno in Campagna. lofo, che qu: to 
Vi mette in allegria ; ' 
Ma prima di andar via ,. 
Vi lafcierò tal guardia, e così buona a 
Che certo in cafa non. verrà perfona . 

Carl. $' io foffi voltra moglie 
Conofcer vi farei 
Quanto la gelofia fia vana cura ; 
Ma infine ha la virtà la fua mifara È? 

Gelosìa d’ amor e figlia ; 
Ma da quella l’odio nafce ; 
Queito {cioglie alfin la briglia , 

A 2  



4 A. TINTE O 
E fapete cofa fà; 

Quel , che ancor alcun gelofo 

Quanto voi maligno, e aftuto 

Impedir non ha faputo , 
E impedir non mai faprà . parte . 

  

SC EN Au 
Blafio ; e Lumaca. 

Blaf. 1h male fi configlia 
| 7 Chi non lafcia la moglie a chi la piglia . 

lo vuò farla "Turca. In cafa io voglio 

"Tenerla ferrata fotto chiave , 

Come tengo il formento. 

Sea me la fà ; la lodo, e fon contento . 

Ehi, Lumaca. 
Lum. Cos è ? 
Blaf. Lumaca. \ 

Lum. Servo. s alza, 
Oh che fonno ! 

Blaf. AN infegna 
Vanne di Falfa Londra, e al Mercadante... 

Lum. Signor sì... in atto di partire . 

Blsf. Che, dirai ; : 
Stolido maledetto ? 

| Lum. Gliel dirò , Signor sì. 
| Blaf. Se nulla ho detto. 

- Scuotiti è giorno chiaro. 
ammorza il lume, che è ful tavolino. 

| Luni» 

 



  

PRI MIO, 5 
Tum. Sculi. 
Bia. Alla Falfa', Londra. 

Confegnar ti farai 
Un degli ordigni inglefi, 
De’ quali con te fteffo 
Jer contrattai. Cinque zecchini 
Ne vuole il. Mercadante, 
Dagli meno che puoi : prendi il contante : 

Cava la borfa, e gli dà il denaro. 
Lum. Chiudere col lucchetto in fulla ‘porta 

In cala la conforte 2h. ./0 amati fiamo, 
E fedeltà troviamo: 
O non lo fiam , e/ allora 
Che val la cura 5. che/da not fi preflai? 
A! cullodir:un/cori, che ci detefta. 

Una donna, che affetto non fente, 
FE’ un flagello, molefta , infolente . 
Si ita bene fol dove non è. 

Se prudenza è fuggir i romori, 
A me pare, che invece di chiuderla, 

| Cercherei di ferrarla di fuori. 
Saria il perderla acquifto per me. 

Io vado , ma prima 
Vi rendo avvertito, 
Che ,' {e privazione 
Rifveglia appetito , 
E quefto in impegno, 

Aguzza l'ingegno, 
Schernito, {prezzato, 

Ag Posg- 2  



   

  

6 AT TO 
Fuggito, burlato 

  

Da lei non avrete y 

Ne amore, nè fe. parte. 

SCENA 11IL 

Blafio ; e potè Carlotta. 

Blaf. A Schernirmi in la sfido, 
Di neffuno mi fido . 

A cultodir la moglie 

voglio infegnar al mondo: effer io voglio 

De mariti il modello. 
Carl. "Tutto è pronto. 
Blaf. Go capito. con malagrazia. 

( quando quefto raftrello 
Sia chiufo col lucchetto, 
Chi vuole accetti in cafa ! io gliel permetto. 

SCENA IV. 
A 

Carlotta, ed Erneltina, pos Blafio di nuovo 

Carl. Qin padroncina , 
Già vi fiete veftita ? 

Ern. E che far deggio? 
Già più non dormirei. 

Carl. Che caro fpofo. 
Ern. Stanca fon di foffrirlo . A chi non crede 

E   
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PRIMO. ” 
E colpa il ferbar fede. 
L’amai , ma lo detefto. A lui foggetta 
Se viffi fino ad ora, 
Non fu freddezza, o tema: 
Fu fcelta; mia ma vo’ cangiar fiftema» 

Carl. A me jeri fu dato un bigliettino, 
Perchè a voi lo recaffi. 
Volete divertirvi? 

Ern. Leggiamo. 
Carl. ( lo fon forprefa! ) 
Ern. Venti ne rifiutai; 

Ma fe in odio ho il marito. 
Il cor che mai non dorme 
Per altri efercitar deve l’ affetto, 
Ecco qual è di gelosfa l’ effetto. 

Blaf. ( Cofa parlan infieme. ) 
indietro caminando fulle punte de piedi. 

Ern. Che caro bigliettino! , 
Curl. Il marito ci afcolta . 
Ern. Fingi di non vederlo. 

Ho già cangiato il foglio: 
Carl. Ei vienci appreffo. MINE 
Blaf. Di legger quel biglietto è a ma permeffo? 

le soglie il foglio: dì mano. 
Di quefta cafa tu vattene prefto. a Carl. 

Carl, Non dubitate no, già non: cè refto. parre 

A 4 SCE:  



   ACT 07    

  

SICP'NAS Vv.    

  

Blifio ed Erneftina.     
   

        

    

   

    

    

            

   

Blaf- CIgnorina. 
Ern. Signore. /coftandofi di lui in arie 

Bla. Ah voce rea! di tema. 
Che far deggio. Non fo.. del tuo delitto 
Ho le prove in mia man. 

Erx. Tremar mi fate: 
Blaf. China quegli occhi. 
Ern. Difperata io fono... 

Scufate l’, etror mio? 
Blaf. Non v’ é perdono. 

Ern. { Io di ridere ho tema. ) * 
Blaf' Aprafi il foglio reo.. la man mi trema. 

Al Gran Can dì Tartaria 
Fu tagliato mezzo il nafo: 
Di Pandora il fatal vafo 
Sul Tarpejo fi trovò. 

Ern. Perdonate amor è audace + 
Senza voi, bell’ idol mio, | 
Non ho vita, non ho pace, 
Sono voftro, e lo farò. 

leggiendo il biglietto dietro le fpalle di Blafio 
; beffandofi di lui, 

Blaf. Verfo l’ ifole Molucche 
Si fon vilte due felucche: 

sla   
  



       

    
    

     
     

                            

   

PRIMO: 
La Città di Cornovaglia 
Tutta sii fi popolò. 

Ern. Benchè fia di voi lo {pofo 
Si gelofo, e così ftrano, 
Di baciar a voi la mano | 

lo la via ritroverò. 
Blaf. Un eftratto di Gazzetta!.. 

e MH fufpetto m° ingannò. 
Ern. Gelofo s2lofo, 

Vi mangia il fufpetto. 
Elaf. Neffuno è gelofo 

Di quel bel fogetto . 
Ern. Un gran Jumiacone 

A me raffembrate. 
Blaf. Un gran lumacone 

Perchè mi chiamate ? 
Ern. Perchè chuifo in cafa 

Perpetuo reftate. 
Blaf. Null’ altra ragione 

Dir quefto vi fa? 
| Bl. a 2. ) Signora Pettegola - 

) Lafciate un tal vizio, 
| ) Parlate: conurezola,. > : f 

Abbiate giudizio, 
Se no qualche imbroglio 

) Frà noi nafcerà. 

} 
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Erna2z.) Vi gira la coccola, 
Signore fdegnofo,



AR TO 
) Parlate con regola, 
) Non ftate gelofo, 
} Se no qualche imbroglio. 
) Fra noi nafcerà . 

SCENA VI 

Magnifico Giardino in cafa del Conte, che 
ferve a pubblico paffeggio. 

La Conteffa, poi il Conte. 

La Co. H non è ver, che’ in feno 
D’ amor - germogli anmiore ; 

Saria felice appieno i 
La fiamma del mio cor, 

Gela al mio fpofo il petto, 
Quant’ egli a mè più crede: 
Colpa oggidì è la fede; 
E annoja il fuo candor : 

To ferventi non ho. La mia famiglia 
E la fola mia cura. 
Amo folo il mio fpofo : ei mi trafcura. 
A noi diverfa ftanza 
Offre letto diftianto. Un foreftiero 
Egli fembra con me. Sono civili . 
I fuoi modi, e non più. Qual colpa indegna 
Mi rende del fuo cor? Quì nel giardino 
Egli è difcefo. Se gli vada appreflo. 

Vo:  



PRIMO, rn 
Voglio ful ferio favellar con effo. 

$ interna nel giardino. 
Il Co. A me par che il modo fia 

Di ragazze d’ ogni forte 
Una vafta galleria. 

Chi fi move fuffiegata, 
Che par Dido in fulla fcena. 
Sulle braccia ripiegata 
1vi un’altra fi dimena. 
Quella è grave, e quefta è fnella. 
Bianca è l’una , l’ altra è bruna. 
To pafleggio piano piano: 
Miro quetta , miro quella ; 
Effer parmi il gran Sultano , 
Crefcer {ento il cor nel petto, 
Ed a tutte il fazzoletto 
Io vorrei poter gittar. 

Ma quale agli occhi miei 
Vezzofa figurina 
Quì fola il piè rivoglie?.. 
Leggiadra Sionorina... avvicinando fi 

4 lei la viconofce . 
(Mi fi riftringe il cor, ella € mia moglie .) 

La Co. Tollerate la noja, 
Che con voi fi trattenga 
La moglie alcuni iftanti . 

HH Co. Noja! Mon Dieu! che dite ? 
La Co. Ognor lontano 

Perchè , Conte , da me? Perchè fuosita?.. 
Cual  



   

    
  

12 ATL O 
Qual colpa ?.. in che vi offefi? 

1J:Co.. Anzi: al contrario, 
Voi fiete così buona, 

Clr' io non fo , che vi fiate. E qual piacere 
("Tollerate il quefito..) 
Vi trovate a reftar con un marito ? 
Quefto è un gufto fciapito. 
Moftrate poco f{pirito, 

La Co. ( Ha forle un altro amore.) 
Il Co. Ecco il Tenente. 

Non lo fiffate ancor voftro fervente ? 

  
S CIEINIA) VII 

1 Tenente, esdetti, 

N Te. Adama. 
14 Co. Vi fon ferva. 
1 Co, 10 tutto, amico, 

Il credito vi perdo: Omai fei mefi 
Scorfi fon, che venite 
A trovar la mia fpofa, 
E del marito ancor ella è gelofa ? 

Il Te. Che volete ch io faccia? 
To vengo a ritrovarla 
Per ammirar le grazie, 
Che in compagnia di lei ftan cosf bene, 
E Adorar la virtude a me conviene. 

La Co. Egli, Signor, accoppia 

pere 

Lo 

 



  

  

PUR I MIO 13 
Lo spirito all’ onor. In qualche cafa, 
Que col più in cadenza 
Monfieur fofpira , e geme, 

CON Caricatura e. 

Vi do parola ci vedremo infieme. 
( fdegnata parte . 

SS CUEIN A. VAI. 

Il Tenente, e il Conte. 

1. To, Overina ir Ella: v ama. 
IU Co, Il Mondo fatto 

A fuo modo vorria. 
Se più non mi elettrizza, e colpa mia? 

Il Te. Merita il voftro amor. : 
Il Co. Manon è fola: 

A conquiftar mi chiama. 
Un bel defio d’ onore. Udite. 
De selofi alle mogli 
Dar affalto voglio. 

Il Te. La foglia dell’ imprefa, 
Io vi perdono 
Se di Blafio le {cale 
Entro di un anno voi falir potete ; 

12 Co. lo vi andrò prima affai che non credete. 
M ! parte. 

SCE.  



     
    
      

    

   

    

  

   

    

   
   

  

         

A ST TO 

SCENA IX, 

I! Tenent folo . 

Povera Conteffa. altra di lei 
Nè più faggia non v’ è , ne più leggiadra : 
Ei la neglige. Sarià men fprezzata: , 
Se foffe degna men d’ effer amata. 
Non chiuda amor nel feno 
Chi vuol amore, o non lo moftri alineno. 

Chi fente amor in petto, 
Chi vuol d’ altrui amore 
Non cedi il proprio. affetto, 
Non giunga a fimular. 

Se d’ una Femmina è il cor piagato : 
Se più defidera l’ oggetto amato, 
E’ tirannia, è villania 
Farla da intrepido. e non amar. parte. 

  

i 
i 
| 
| SCENA Xx 

La Sala fteffa . 

 Erneflina, e Lumaca .. 

En gg “Hiudermi in Cafa!... Oh bella /... 
in ful raftello. | 

Fa metter il lucchetto? . .. '
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PRIMO 4 $ 
Vanne,Lumaca e fa quel,ch'io ti ho detto. 

Lum. Vado. O femmine altute ! 
Vi configlio, o mariti, 

Di lafciar voltra moglie in libertà, 
Quando ve la vuol far, giù ve la fa. parte 

SCENA XL. 

E;neftina , e Blafio vellito da viaggio 
| poi Carlotta. 

Ern. "TL Conte {pera d’ iuttodurfi in Cafa. 
Ma in qual maniera ?... 

Blaf. Sono in un brutto imbroglio. 
Mi fi forma un proceflo, ein rifchio fono 
L’ intereffe, e l’ onor. 

Ern. Che vi è fuceffo? 
Blaf. Di raccoglier formento io fon avvezzo 

Per farlo a modo mio crefcer di prezzo”. 
Ho auto nn querela. 

Ern. Ho cento volte 
Detto che ron va bene... 

Blaf. Al Magiftrato 
V’ dé il Conte di Bandiera. Ei dimoftrava 
Per la voftra famiglia un tempo affetto. 
Ei potrebbe volendo»... 

Ern. A tutti fatte 
Soltanto malegrazie, 
La voftra gelofia... 

B3



    
16 A “TT -C 

Blaf. Per tutto fparfo 
Ha quella voftra lingua, 
Che selofo fon io. Non me lo fogno. 
Venga pure chi vuol mattina, e fera. 
A me che importa ? 

Carl. Il Conte di Bandiera. 
Blas. Che paffi in aitra ftanza. 
Ern Eh non fiete selofo. 
Carl. Egli fi avanza. 

SCENA XII, 

Detti, e # Conte. 

Il Co. € Ignori, con permeffo. 
Ern. $ Ecco comes’ aperfe a lui l’ ingreffo, 
Blaf. Relli fervitàa., 
Il Co. Il genio di giovarvi 

Temerario mi rende. 
Ern. Tal vifita mi onora, e mi forprende. 
Blaf. ( Brava per complimenti. ) 
Il Con. Blafio, allegro. 
Blaf. Signore, ì 

Per affare importante io mi dovea 
Portar alla Campagna: ancor mi attende 
Sulla via la Carrozza. Ecco mi arrelta 
La nuova d’ un proceffo . 

Il Co’ Son voltro amico; e fia da me (orpreffo . 
Quì venni a tranquillarvi . 

Ern. Eternamente 

     Fia



PRIMO 17 
Fia impreifa nel cor mio 
d'anta bontà. 

Blaf. So ringraziarlo anchc' io. 
Il Co. Lafciam le cerimonie. 

La Carrozza vi attende. In bando vadano | 
Tutti i trifti penfieri. Ah. nen reftate 
In difagio per me. 

Blaf. Sto volentieri. 
Il Co. Non vi pregiudicate in aria di complimento 
Blaf. Non Signor. 
Il Con. Dunque andate. 
Bizf. ( E mia moglie non parla? ) 
Ern. (Quella ci una bella, cena.) 
Blaf. Le faccio riverenza. 
Il Con. Servitor umiliffimo. 
Biaf. Con fuaibuona licenza. 

( Stai conilui foftenuta., ) 
BB £Erz. (So queli, che far conviene.) 

Blaf. ( Con lui la lafcierò? Quetta è terribile ) 
Servo. | 

I! Con. Servo. 
| Blaf. Ed andrò? parmi imooffibile. 

Fate buona compagnia... f 
Trattenete il Signor Conte, 
Che con tanta, cortelia 
Si ha voluto incomodar. 

( Ah l'amico non le piace: 
Mai di vifta non lo perde. 
Io mi fento venir verde: A 

B Ma ' 

   



    
1$ ALT 1° O 

Ma convien diffimular. ) 
Grazie tanto del favore » 

( Uno ftile dentro il core. ) 
Mi fa èrazia sella refta. 

( Un buon maglio fulla tefta. ) 
Con permeflo, mio Signore 

Che le dita una parola 
Civettina sfaciatella . 
Del marito difonore. 
Fa la cara, fa la*bella; 
Tu mi cerchi attofficar . 

Ma che dunque che s' iatende 
ul con lui l’ ho da lafciar? 

Impoffibile mi pare 
Di potermi diftaccar. 

Che rifolvo?. vado. reftò.. 
Ho dà un lato l’ intereffe. 
Ho Pl amòr dà uì altro lato 
Tira quello, tira quelto 
In due parti lacerato 
To non fo quel’ cl’ ho da far. 

Servo fuo mi raccomando 
{ Ch’'égli poffa ‘là crepari )- parte 

SCE NA XII: 
1! Conte, Erneftina, poi Carlota, e Lumaca 

che vanno , e vengono. 

1 Co. Na finta querela 

L’’adito a voi mi aperfe. 
Ern.   



  

PRIMO 

  

En. Finta! 
Carl. Quì lafciato il Padrone * 

Ha la fua tabacchiera .. 
Ern. lo non la veggo... 

In, faccoccia l'avrà. -. Carl. parte. 
JI Co. Perchè nafcofte 

Vivono tante grazie ? 
Lum. Aver lafciato quà 

Ei dice. il, fazzoletto; 
En. Ezli lo. troverà 

Quando. perda il fofpetto. Lum. parte . 
Il Co. ( Che gelofo infiftente. ) 
Carl. Vuol che a cercarlo -io/ torni. 
Ern. Quì non c'è niente affatto. Carl. parte. 
Lum. Vuol, ch’ io-torpi' a. vedere. 
Il Co. Quante volte tornate ? Lum. parte. 
Ern. Egli non parte , finchè voi quì ftate. 

SCE iN Ar X1Ve 

ictti ye. Blafios 

Blaf. Onverrà , ch’ io la cerchi ! Ì 
Ern. Credete , non vi é nulla. ' 
Il. Co. La tabacchiera è-d oro ? 
Blaf. Non Signore di carta. 
Il Co. Dunque non v’ affannate. 
Ern. (Egli non parte , finchè voi quì ftate. ) 
Blaf. Non parto, fe non trovo ; 

Ba Pri- 

 



  

20 A STO 
* Prima la tabacchiera. 

Se doveili reftarvi infino a fera. 

Ern. ( Di andar io vi configlio. ) 
Il Co. M' inchino a lor Signori. in atto di con- 

Biaf. E che già parte ? (2edarfi . 
Signor mio riverito. 

Il Co. ( Ritornerò, quand’ ei farà partito. ) 
Blaf. Così prefto ci lafcia? Avrà premura 

D'’ andar dalle fue belle, Ella, Illuftriffimo, 
Di buon gufto farà. 

77 Co. Non tanto il bello, 
Quanto il facil mi è caro. lo de’ gelofi 
Vo le cafe cercando. 
Che la donna più faggia, e più modefta, 
Se moglie è d’ un gelofo, 
E’ di facil conquifta , 
Se non amor, la rende a un dolce invito 
L'odio, che nutre in fen contro il marito . 
Vada agli Orti chi ha brama di rofe : 
Chi vuol pefce, lo cerchi nell onde, 
De’ gelofi corteggi le fpofe 
Chi vuol facile tenero amor, 

{ Torce il nafo: non molto gli aggrada 
Ti candor della pura favella . 
Voi, che avete una moglie si bella, ® 

Difcacciate quel torbido umor. ) 
Chi ha bella moglie, trova fortuna, 
Senza ragione batte la luna. 

Chi ha bella moglie caro ai Signori 
Cari- 

    

   

  

   
    



  

   
PRIMO %E 

Cariche , onori, prefto otterrà . 
Chi ha bella moglie , fempre ha quattrini ; 

uì fcappellate, là grandi inchini , 
(Chi ha bella moglie , fe folo credefi, 
Dalla propofide fi accorgerà. ) 

SC. E NA X:Ve 

Blafio , ed Erneftina. 

Blaf. Rrava brava .... Ha ragione il Signor 
Conte, 

Che ho bifogno di lui 
Ern. Ma fempre fola 

Dovrò in cafa marcir? 
Biaf, V° amo, e farete 

Da me con ogni ftudio cuftodita ; 
Se dovefte morir intifichita. 

En Chi ve l'ha detto? 
Vi sfido , lo vedremo. 

Blaf. Ebben ci proveremo. . 
Ern. Se fia la porta aperta 

In cafa io refterò. Spontaneamente 
Tutto farei per voi. Ma non ofate 
11 comando adoprar. Se alcun mr impone 
D'’ efeguir qualche cofa, a cui già prima 
Aveva il cor difpolto, 
Mi vien voglia di far tutto all’ oppofto. 
Se verrete a me vicino 

B3 Con 

  

  



   

    
  

22 A TO MO 
Con’ le belle, con le buone, 
Vioi farete. 1l ilo Biafino, 
Vi ifarete idolatrar. 

Ma fe il diavolo vi porta 
Ad‘alzar ‘con meda: voce 7 
Giù la paceninicafa è morta: 
Divenir faprò feroce: 
La parola nella gola 
Saprò farvi ritornar. 

Voi vedrete, che, fervente, 
Che bisbiglio, che {compiglio , 
Che fuffurro, che tamburo. 
Senza amore, denza affettò 
Farò tritto per’ difpetto, 
Voglio farvi difperar. 

SIC E INCA XK: VI. 
Blafio , poi Carlotta. 

Blaf. Olito! Vera Moglie, vale a dire 
Una vera idifarazia . DA 

A mio difpetto in buona compagnia ..... 
Olà ! Voglio sfidarla. 

Carl. Signor. Cofa comanda? 
Blaf. Un cartone, un pennello, e il calamajo. 

( Ella ignora il lucchetto. ) 
Ca!. Che vol farne?,. Che {crive? 
Blaf. QUI ALCUN NON ENTRERA”. 

ferivendo. 
Ol4



   PR ELMO 23 
Olà il mio baftone, e il mio cappello ; 
E quel falcio di carte... 
Un colpo bello 
Sarà quando vedrà quefto Cartello : 

parte chiudendo a chiave il Raftello è 

SIC ENFASI Vi DL 

Carlotta, ed Erneftina. 

Eyrn. Arlotta il mio ventaglio 
Che voglio ufcir anch io. 

Cari. Siamo fotto lucchetto. 
In qual maniera ? 

Erni Or or n. aviò.la, chiave. 
Lumaca è chiuso fuori. 
E per ordine mio dal Mercadante 
Compra un lucchetto a quello fomigliante. 

Carl. Oh la farebbe bella ! 
Ern. Vedrai fe dico il vero. i 

Ma cos è quel cartello... 
Quì alcun non entrerà! 
Vedrà chi più potrà. 
Ecco giunge Lumaca. 

Lum. apre il raltello, e entra i 
Lum. Cinque zechini a chiuderlo, 

Altri cinque ad aprirlo. 
Il mio padron, Signora, 
Andrà, fe fa così, prefio in malora. 

B4 Ern. : ù 
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Ern. Tira giù quel cartello, Ei non va bene, 
Meglio quefto farà . 

ferive fulla parte oppofta . 

LA DONNA, QUANDO VUOL, 
GIA VELA FA. 

SC. E-N-A XVIII. 

Detti , e il Conte. 

I! Com A Ddio, bella Erneftina. 
7%, Opportuno giungete, 

i Con. Sortite? 
Er#. Sì, Signore. 

Fui chiufa dali marito, e per vendetta 
Efco di ‘cala, e voglio a fuo!difpetto 
Spender cento zecchini in cuffie, e in trine. 

1l'Conu Indi, s.ezli! vi: piace 
Noi potremo paffar ai pazzarelli, 
Ad offervar qual fine hanno i geloli. i 

Ern. Buono è il penfiero. Andiamo. Ì 
e. a 

Il Con. Il mio progetto | 
Felice é più, cl’ io non avrei penfato. 

Ern. Grazie al marito ho il cavaliere a lato. | 
Erneflina, e il Conte partono.   
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PRIMO; 25 

SCE Ni AL XX 

Lumaca, è Carlotta. 

Lum. E Mvdete ben gelofi, 
a_s Le porte, e ftate poi col cor in pace. 
Or fiam foli , mia cara. 

volendo feberzar con Carl, 
Carl. Oh Lumaca, Lumaca.. 
Lum. Cos .é? 

Carl. Dimenticate 
In verità il padrone ha quì le carte, 

Lum. Oh fe tornaffe indietro io riderei . 
Carl. "Tu refterefti li, come un macacco. 
Lin. lo! ali, ridendo. 
Carl. Mira: è quì. 
Tum. Corpo di bacco. fi ritirano. 

SC EN A CNXNX, 

Blafio, poi la Conteffa, indi Carlotta 
e Lumaca. 

Blaf. A donna quando vuol già ve la fa? 
legendo , facendo atti di forprefa. 

Oh poveretto me? Come !.. in qual modo? 
LaCon. {cufate fe ny avanzo. 

(Quì venuto è il conforte: io lo forprendo. ) 
Blaf.  



26 AN TAO 
Blaf- Che comanda Signora ? 
La Co.Son venuta a levar la Cameriera. 

Intanto’, Ss è permeflob 
M’ inchino alla Conforte . 

Bisf. Ol, Carlotta. 
Lumaca, fervitori, comparifcono Car. e Lu. 
Erneftina chiamate. 

LaCo. ( Ah qual rabbia ho nel feno! ) 
i paffeggiando fmaniofa. 

Carl. Stiamo fre{chiyò 
La Co. € jo non fo, come mi freno. 
Blaf. Vanne a chiamarla dico. 

Che ! non fei perfuala ? a Cari. 
Carl. Chi vuole ? 
B!af Mia conforte. 
Lum... E fuor di cafa. 

L2 Co. Come? 
Blaf. Fuori. di Cafa? 

Dov’ è andata bifolco ? minacciandolo. 
Le Co. E fortita ‘Concili? fdegnata a Carl. 
Biaf. Parla, 
La Co. Favella. 
Lum. Prima a far delle {pefe, 

Va pofcia ai pazzarelli ? 
Carl. Ella fortita 

E' con voftro marito.  Blaf. sbarlodito 
refta immobile . La Cont. infuriata va 
paffeggiando sù , e giù per la fcena . 

Li: Co. Impertinente? 
Tenme- 
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4 PRU MO. 2g 
i "Temeraria sfacciata? Ah fe la trovo 

Vo lafciarle un ricordo. 
Blaf. O. poveretto me! 
La Con. Bravo, bravifflimo! 

Che comodo marito! 
Blaf. Io fono sbalordito, 

Lumaca, viemmi appreffo . 
Li voglio ritrovar. Con fuo permeffo. 

Facendo un inchino alla Conteffa parte con Lum, 

% 

S*C: FL NA LIDI. 

La Conteffa, e Carlotta. 

La Co. .Immi tu: mio marito 
Come con lei parlava? 

Car!?. Cofa volete, 
Sisnora, ch io vi dica? parte. 

La Co. Andiam... ma che farò? vorrei trovarli. 
Sentir 1 dor. difcerfi..i. 
Efpormi non vorrei 
Forfe a far qualche {cena - 
Indegno! traditore ! 
Qual contralto d’ affetti ho nel mio core. 

Gelofia, difpetto, e (degno 
Tacerando il cor mi vanno; 
£ l’ affanno giunge a fegno, 

he m’ induce a delirar. 
Debbo andar? reftar io deggio ? 

dis, - + a 

RKimanet 
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ANTI TO 
Rimaner, andar. vorrei : 
Agitata intanto ondeggio, 
Nè mi fo determinar. 

Belle donne, non credete 
All’ ardor de’ primi ampleffi . 
Sventurata ! voi vedete 
Quel che deggio tollerar. parte. 

SIC UEANZA MM XK TI. 

Loggia nell’ Ofpitale de’ pazzarelli ; dove met- 
tono capo fei porte di {ei camere, tre da un 
lato, e tre dall’ altro, Sopra ognuna di quefte 
picciolo feneftrino rotondo , che riceve lume 
dalla loggia. Dirimpetto due archi di pietra. 
Alla collona, che divide i due archi un Mo- 
ro di legno con torcia in mano. 

Blafio, veffito di tela col calzoni lunghi fino alle 
Jearpe , con un cappello cinto da una fafcia 

i velo nero, e Lumaca. 

Bl af. On mille finanie al core 
Attendo quì mia mouglie . In quefto 

( arnese 
Potrò non conofciuto 
Quel che fa, quel che dice 
Veder ed afcoltar, 

Lum. O come è bello! 

 



    

    PERI MO 29 
Blaf. To quì farò creduto un pazzarello. 
Lum. Non è ver V’ insannate. 

parlando fra i denti 
Biaf. Parla fehietto# che dici 
Lum. Eh nulla: dico, 

Che vi conofceranno, 
Blaf. Tu mi ravvilerefti? 
Tu, È non avete 

Lo fteffo frontifpizio ? 
Bisi. Eh quelto velo, 

Che hò. d’ intorno il cappello, 
Il volto coprirà. Tu va frattanto 
Giù per quefta fcaletta, acciò la moglie 
Non t’ incontri per via, 
Nè poffa fofpettar, dov’ io mi fia. entra. 

Mentre fi mette il velo, vien picchiato con 
molta forza alle tre porte a mano manca , 
poi a quelle, che fono a deltra. Blafio fof- 
pelo fa afcoltando il romore. Efcono dai quar- 
tro ovatini eollatefta quattro pazzareli due 
vomini, due donne, e cantano il coro feguente, 

1 3. p. Son le donne foprafine : 
Chi fedeli a fe le vuole, 
Se le tenga ognor vicine. 
Come ognor da me fi fa. 

le 3. p. Ah gelofi pazzi, e fciocchi, 
Il fofpetto a farla invoglia ; 
Una donna, quando voglia, 
Sotto gli occhi ve la fa.



30 AT TO 
3. pu Matte, 

le 3. p» Matti. 
de 30 pe Come! 
de 30 pu Cola 

2 3. p» State dentro. 
le 2» pu Vo lar qua. 

1 3. pu Dentro dentro. 

le 3. p. Fuori fuori. 
4 6. Chi ha più forza fi vedrà! 

Bief. Quella è bella in verita. 
i pazzi entrano. 
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Entrati fon coftoro. 
Ma dove mai nafcondermi! 
Quì dietro quefto Moro . 

fi pone dietro il Moro. 
Ma ben quì non vedefi. 

| "+ La tefta egli hatdevabile, 
gli leva la 7o/ta, e vi pone la propria. 
La mia qui vi porrò. 
Mia moglie zitto! avanzafi . 
Il Moro io fembrerò . va dietro il 

( Moro, e fi pone come fopra. 

SCE: 
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a SC EN A! XX, XBL 

Detto, Erncflina, il Conte, indi il Cuftode 
de pazzi con due Vomini . 

PR Hi brama il vaso feffo. 
Amabile fi renda, 

Si lagni di fe fteflo 
Chi non ritrova amior. 

| Il Cuf. Son quì ‘comandino;, 
| Signori miei, 

Quello, che vogliono 
Dai fatti miei. 
Quefto è P emporio 
Delle pazzie, 
Di tutti i generi 

Ve ne fon quì, 
Ern. Veder vorrebbelt 

La frenefia 
Di quei che fmaniano 

i Der selofia. 
N Il Cus. Servite fubito 

Quetti illuftriffimi. a; due uomini. 
Quì ftan gli uomini: 

i La ftan le femmine 
Sd Quefti fingo zzivono 

Perchè gelofi 
Quelte all ingiurie 
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Dei. loro fpofi. 
Inquieti , e torbidi ' 
Sempre fofpettano, | 

Piangono, ridono. i 

S odiano, e beffano. , i 
Prefto ferviteli 
Prefto {picciatevi 
Che pigra gente?! 

Quanto fi ftà ? parte. 
I! Co. Dal voftro correre 

Gli occhi mi girano, 
Signor girandola 
Mio pregiatiffimo 
Non tanta furia 
Per carità. 

Ern. Ah qui prefente 
Foffe il Conforte. 

Il Ce. Ei de. selofi 
Vedria la forte. 

Blaf. Bravi braviffimi 
In verità. fu 

  

SCENA. XXXIV; 

Detti la Conte/Ja, e Carlotta in mafchera da 
Zingheri co capegli giù per le fpalle . 

LaCo. Hi vuol la zinghera 
Cir, Di Egizia origine , 

- Chi



      

  

    

    

PRIMO 33 

Chi fi defidera 

Altrolicar ? 

} Ogni recondito 
Più chiufo arcano 

Sol dalla mano 

Sa indovinar.: 

| Il Co. Qué leggiadra zinsheralla. 
chiamandola 

Ho l’ amor della mia bella? ; 
gli prefenta la mano». 

 Ern Cofa dice la fua mano! 
La Co. Ch' è un infido, un inumano. 
FE77, Così trifta è la {uai forte? 
La Con. Piange in cafa fua conforte. 

| Il Con. Diverfi può, fe vuole, 
lo la lafcio in libertà. 

La Con. ( Son furente. ) 
Cir! (IStatè a freno.) 
Ern. Ccfa dice il mio deltino? 
La Con. Blafio Blafio proverino! 
Blaf. Oh qual finania io fento in feno! 
La Con. E in cuftodia vi commette 

Il conforte a un libertino? 
Blaf. Nò nò nò non lo permette, 

Nè con lui più fi vedrà. 
ad alta voce : tutti fi girano per vedere 
chi ba parlato , e non vedendo alcuno 
reftano sbigottiti . 

a 4 Come!... udiite...ah donde viene 
C Quella



    

34. A TT O 
Quella voce fpaventofa ! 
"Tutto il fangue nelle vene 
lo mi fento oh Dio! gelar. 

Ern. Conte... 
Il Co. Andiamo... 
La Co. Con chi andate ?.. 

arveftandolo con furia. 
Il Co. Me ne vò colla Signora . 
Blaf. Daddovvero v! ingannate: 

Ella meco refta quà. 
Il Con. Ah cuftodi, olà chiudete 

uefto pazzo a voi fuggito. 
Blaf. D' Ernettina io fon marito: 

Ella meco ha da reftar. 
La Co. Io tua moglie fono, indegno, 

E con lei non devi andar. 
| fi leva la mafchera. 

Il Co. Ern. ) Oh che colpo innafpettato : 
Carl. Lum. ) Chi soteva ciò penfar . 
Ten. Miei Signori: 
Blaf. Donna infida! 
Ten. Cofa avete? 
Ern. Sempre gridà. 
I, Co. E’ selofa già fi fa, 
La Co. Oh che nera infedeltà ? 
Blaf. E’ una pazza. accetì. la Moglie. 
La Co. E’ un incoftante. accen. il Co. 
JI Co. E’ gelofa accen. la 
Ern. Delirante. accen. Blaf. 

Ten. 

 



       

    
   

    

  

    

   

        

      

  

    

PRIMO 35 
Ten. Carl. ) Ma fe voi non v’ acquietate, 
Lum. a 3. ) Quelche Diavol nalcerà. 

Tutti. 

Quì la rabbia crefce , e m’ agita, 
e E pallando al core, al petto; 

Ahi che colpo! Ahi che difpetto! 
Qualchedun la pagherà. 

Ten. Ma finite; ma fentite: 
No va bene in verità. 

Tutti. 

Che giornata affannofa è mai quefta? 
Son tremante, ftordita ho. la telta. 
Nelle tempia con grande flagello. 
Par fentirmi pefante martello, 
Che mi batte, e tormento mi dà a 

Fine del Atto Primo.
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’ ATTO SECODNO, 

SCE NA P RIM A. 

Camera 

Lumaca, e Carlotta: 
Lum. Ono a tavola ancora? 
Carl. Stanno per terminare. 
Lum. Il mio Padrone 

vol con ell parlar. 
d'arl. Dov’ è? 

Lum. M’ attende 

Paffeggiando in Giardino; 
Oh quanto mi rincrefce, 
Che non ferviamo infieme! 
Quì fi trovano tanti fervitori . 
Non vorrei... 

Carl. Sei gselofo ? 
Lum. Mi piaci, bricconcella. 
Carl. Oh {fe m’ avefti 

In mafchera veduta ! avrefti detto, 
Che bella zingherella 
Ma già vi tornerò. Tutti verranno 
Sulla via per vedermi 
Vedrai quanti feguaci. 
Allor sì che a ragion dirai, mi piaci. 

Il cor nel feno 

€ 3 Balzar 

TV Ea zioni one aio iaia  
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A TO 
Ralzar ani fegto, 
Penfando {olo 
Al bel momento: 
Che andrò magnifica 
Per la Città. 

Il piè movendo 
Con leggiadria , 
Gli occhi volgendo 
Con furberìa 
Farò, che tutti 
Dietro mi vengano. 
Che bella malchera 
Cialcun dirà ! 

SCENA IL 

Lumaca folo. 

Ammi a genio coftei. Ma chi la vuole 
Se la deve fpofar. Ii Servitori. 
Se guardano i Padroni, 
Dovrebbon tutti odiar il matrimonio, 
Th’ é una vera difgrazia ; 
Ma coftei mel farebbe entrar in grazia. 
Lumaca giudizio. 
Amor é ur bel vizio. 
Ma trifti ci fa. 

Con lui poverini ! 
Noi fiam buratini : 

   
Giran- 

 



  

SECONDO, 39 
Girando ci và, 

Lumaca il pericolo 
Non è tanto lieve. 
Penfarci fi deve, 
Con gran ferietà. 

Lumaca , cervello, 
Che amore bel bello 
Da ver te la fa. parte . 

SCENA 11 È 

Galleria nell’ Appartamento del Conte con due 
quadri ai lati. Uno dei quadri rapprefenta 
Venere, e Marte, che ftanno in dolci col- 
loquj, malgrado la guardia di Vulcano. L’ 
altro rapprefenta Giove fotto le forme di 
Toro, che rapifce Europa, a difpetto della 

gelofia di Giunone fua moglie. 

Il Conte, e il Tenente, poi la Conteffa, 
e Blafio. 

4 Co. LA dei fteccadenti ! E’ ben fciapito 
. Il pranzo colla moglie. 
Il Te. E una bella Dammina. 
La Co. Il Signor Blafio brama 

Parlar col Signor Conte. 
Il Co. Venga, fa fempre onore. 
Blaf. Sono a lei fervitore. 

CC NC,  



      

4° A) E no 
divCo. Sedie, e casio, a un fervitore 
Elaf. Vorrei 

Pregarla d'un. ietvizio. 
( Ti può precipitar. Blafio giudizio. ) 

dl Con Sedete, 

Ed efponete. 
Flaf. Ella già mi capifce.., 
4i Co: Veramente lo ftile è affai laconico. 
Elaf. Dirò, fe me ’l concede, 

Come da me fi fuole, 
Tiberi fenfi in femplici parole. s alza 
Erneftina fpofai, perchè fia mia. 
Dame riceve il pane, cd il. veltito.. 

I! Co. Non parlate di più, già vi ho capito. 
Ii. Te. ( Afcoltiam la rifpofta ! ) 
21 Co. Ma perchè mi volete far il torto 

Di efcluder me per altri? 
Blaf. Per altri!... Alcun non voglio 
Il Co. Di poffederla folo 

Forfe vi lufingate ? 
Quelli quadri mirate. 
E’ quefta Galleria i 
La Scuola de’ gelofi. 

Te. ( Ha dei tratti graziofi ! 
La Co. Voi fiete lo {colaro. a Blaf. 
Blaf. Ebben veggiamo, s' oggi nulla imparo. 
1l Co. Veniamo or alle prove. ; 

Ecco Venere, e Marte. 
accennando un de quadri i 

Acu- 
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SECONDO 41 
Acumina l’ ingegno 
Vulcano fofpettolo 
Li ben chiuderla moglie, e quando crede, 
Che fia ben cuftodita, 
Egli ha le chiavi, ed ella è al vago unita. 
Far la guardia che giova? 

IBlaf. { Quel che mi {piace è che lo fo per prova ) 
Te. Avete ben, capito? 
Blaf. Ah che poffiate un giorno effer... marito 
Il Co. Altra salanteria 

E’ quella, per mia moslie. 
Giunone fofpettofa al o conforte 
Per tutto, fa laylpia 
Con Arso vigilante. 
La bella i intanto adoffo ha Giove amante. 

entrano due Servitori col caffè. 

Or il Caffè beviamo. Blafio , e il Tenente 
fiedeno ,e prendono il caffè . 

La Co. ( Ei mi deride ) 
Di voi mi crederefte innamorata ? 

con aria di dileggio. 
Il Con, Wi voi cercate 

Di far th 10 mi lufinghi, 
Li Co. Alla latsa), 
Il Cè. Non, fate la fanciulla, 
La Co. Alla larga, vi dico. O tutto, o nulla; 
Il Co. Quel vifino è da ritràtto 

Ogni grazia in fe raduna. 
Tutte .poi lafgiar, per una... 

Per»  



    

42 As TT 0 
Perdonate , un tal contratto 
E’ lefivo, nè può ftar. 

Lea Co. Siete amabile giocondo : 
Ogni bella a voi lo attefta. 
Perdo affai; ma perchè meta? 
Troveremo, è crande il mondo, 
Chi faprammi co npenfar: 

4! Co. Ne’ fuoi detti ha un tal piccante 
Cl? io mi fento pizzicar. 
e le avvicina per pre:dere la mano " 

ella lo allontana. 
La Co. Son la moglie, e non l’amante 

Non vi {tate ad appreffar. 
Il Co. Amabile! graziofa ! 
La Co. Prendete quefto foglio . 

prende ful tavolino un foglio, lo piega 
in colonna, e glielo dà. 1! Co. Che far di lui degg’ io? 

La Co. Quelt’ altro farà mio, 
prende un altro foglio Similmente piega 

to, € lo tiene in nano, La Co. Ma che m° abbiam da far? 
La Co. Scrivete lì le belle: 

Quì fcriverò gli amanti. 
Vedrem chi va più avanti, 
Chi meglio faprà far. 

2! Co. Dai voi con molto vezzo 
Giocar fi fa il diiprezzo 
Sappiate vi è riufcito 
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SECONDO 43 
Potermi rifvegliar. - 

La Co. Ognor di voi più fpero 
L’’affetto meritar. 

1l Co. Braviffima davvero. 
Mi fate innamorar-. partano . 

€ 

SCENA-IV, 

Il Tenente, Biafio, poi la Conte[f @, 
che ritorna . 

1} Tei. Dite, Conteffina. 
chiamandola alle quinte , 

Blaf. To non capifco nulla. Ei la difprezza, 
Se fi affiigge, e lo brama. 
S’ ella il difpregia, ei l’ accarezza e l’ama. 

1 Ter. E 
La Con. Che bramate? ; 
Il Ten. Fare per arte ciò, ch’ ora con lui 

Facefte per isdegno. Approffittatevi 
Della fcuola de’ quadri. 
Venga da voi negletto, 

Rlaf. E il vero metodo 
Quefto per farfi odiar. 

Il Ten. Se amor bramate, 
Fate ciò, ch’ odio merta , e non sbagliate 

La Co. Sì, la collanzà annoja ; 
E valor il difprezzo amor rifveglia. 

Blaf. lo voglio fotto ai piè pormi Erneitina. 
Sarò  
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44 ANT: I" 0 
Sarò così adorato. ' 

Il Ten. Indifferenza, fe volete, che v’ami, 
Neceffario è moftrar. Convien lafciarla 

In piena libertà. Quì fi dovrebbe 
Farla chiamar, 

Lia Co. Da mel 
Blaf. Dl Conte in cafa! 
We. Ella appreffo di voi 

Saria guardata a vifta, E’ ftratagemima ; 
Quetto da Generale. 
PIù icura cella è qui, 

Blaf. Non dice male . 
La Co. Buoniffimo è il penfiero. 

Cailottà andrà da lei. Che venga io {pero . 
parte. 

p
i
 

SCENA. VI 

ll Tenente , Blafio , e poi Lumaca. 

Blaf. “Ar bello il progetto ; 
Ma non mi fa quadrar. Oolìà Lumaca. 

dun. Signore 
Blaf. è vado. a cafa. 
Ten. Eh fiete' pazzolè 
Blaf. i ho da lafciar col Conte? 
Ten. O libera fafciarla , 

Od effer deteftato. | 
Lumi. E dice bene, 

 



  

S}E CON DO 45 
Blaf. A lei cofa dirò quando quì viene? 
Ten Eh fate il difinvolto. 

La vedrete in {compiglio; a fe potete 
Far sì, ch'.ellai fofpetti, 
Che fiate d'altra amante , avete vinto. 

Blaf. Come darle fofpetto ? 
Ten. Eccovi un ritrattino 

Di bella Signorina ? 
Fatelo a voi cader , quando cirfia . 
La vedrete avvampar di gelofia. 

Con quetto Ritrattino 
Vezzolo , graziofino 
Voi.laivedrete: a fremere 
Gelare , e fofpirar. 

Amico , credete, 
la Donna, fe amata, 
Vi fa delirar. 

Tradita. lie 
Sprezzata , 

. Ritorna ad amar. parte « 

SCENA VI, 

Blafio, Lumaca, poi Ernefbina 

Blaf. Erò bene a memoria 
 Quelt’ ultime parole. Il Ritrattino 

E’ cofa molto buona, 
E fremer la vedrò. lo pone in faccocia 

Lum.  



     

  

    46 A (“TWO 
Lum. Vien la padrona. parte . 
Blaf. Signora mia. facendole una riverenza 

con allegria. 
Ern. Siete di buon’ umor. 
Blaf. Sono guarito | 

Dalla mia malattia . um 
Vi lafcio in libertà. ! 

Ern. Come t 
Biaf. Davvero. 

Volete mia Spofina 
Una prefa di Spagna ? 

Ern. La prenderò . ’ 
Blaf. Tenete. tirando fuori la fcatola fi fa 

cadere il Ritrattino . 
Ern. Ah cofa vi è caduto ? 
Blaf. Nulla. prendendolo , è volendolo riporre. 
Ern. Voglio veder. 
Blaf. Eh nulla affatto. 
Ern. A forza lo vedrò. .  levandoglielo. 

Bravo!... Un Ritratto ! 
Blaf. ( Ci è caduta! }) 
Ern. Braviffimo! offervandolo . 

Quefta è Lifetta. 
Blaf. Appunto 

Ma non ne fate cafo. 
Son bizzarie .. 

Ern. Anzi ho piacere, 
Se le ferbate amore, 
Tutto merta Lifetta. Ah traditore. ) 

Blaf, 

   

  

  



    

   SEC O ND O 47 
Blaf. ( E non s infuria ancor? ) 

Ser cost è, adunque 
Vado da lei. 

Ern. Padrone. affettando difinvoltura, 
Blaf E voi fiete contenta? 
Ern. Contentiffima, 
Blaf. Dunque con permiffion. 
Ern. Serva umiliffima. come fopra. 
Blaf. Con permeflo mia Signora, 
Ern. Lei fi ferva. ( Ah mi divora 

Gelofia , nè fo perché. ) 
Blaf. Mi ha chiamato? 
Ern. Non Signore. 
Blaf. (O di felce ha in petto il core, 

O coftei non penfa a me. ) 
Sc vi {piace , io. mi. ritiro. 

Ern. Vada pur , chio non fofpiro . 
Blaf. ( Ah nr’ accende un fiero fdegno. 
Ern. “ * Più ritegno ormai non v’ è.) 
Blaf. VÒò da Lifetta, 
Ern. Ancor l’ ho detto, 

Vada , fi letvas 
( Oh maledetto! ) 

| Blaf. (Nè poffo farla 

    
i Quì delirara ) 
Di Ern. (Non l’ hai da vincere, 
I S’ ho da crepar. ) 

I Blaf- Tutte le vifcere ognuno da fe. 
i Ern. . La rabbia preme . 
À Mi 

 



  

  

  

48 ASPETTO 
Mi fento mordere , 
Ho il cor che freme. 

Blaf. Donna 
Ern. Uomo 

D' altrui amante , 
Voglio deluderti , 
L’ hai da pagar. partono. 

incoltante 

SCENA VIE 

Camera con due Tavolini , una Spinetta 

quattro Candelieri accefi , e Sedie . 

La Conteffa, poi Erneftina , il Tanent 
ed il Conte. 

da Co. E colla indifferenza 
Io nan vinco lo Spofo, 

Il viver nr è nojofo . 
Ern. Perdonate , 

Signora mia l’ ardire e 
daiCo. lo lo ricevo 

Anzi per un piacere. 
Ten. Profeguite così. State a vede 
Blaf. Signorte mie buon giorno. 
Li Co. Servar: ’ 
Ten. M inchino anclk io. 
Bla. Nemmen mi guarda. al Ten. 
Ten. Fate a modo mio a Blaf. 

di CO: 

 



    

  

   
S_ EL Q/O N. DO A 

Il Co Ecco congiunte inffieme 
Due leggiadre bellezze. 
Se mia Conforte , vuol, che in cafa io 

(flia, 
’ Mi procuri sì buona compagnia. 

La Co. Spero che d’ ora in poi 
/ Mi farete obblisato, 

Vedrete, che fo far. Perfidoritinerato’! 
| Il Co. Facciamo qualche cofa : 

' Poniamocì a giocar .. Ol... Sedete 
i Voi quì Signora... Carte. aun fervo. 
i Ten Indifferenza adeflo 

Neceffario € moftrar. a Blaf., e alla Co. 
Il Co. AL Signor Blafio 

Piace giocar ? 
Blaf. Non poffo trattenermi. 

Ho certa convenienza. 
Ern. ( Certo va dali’ amante. ) 
di Co, 1l Tenente, fe vuole, 

Può siocar con mia moglie « 
La Co. Non ne fon dilettante. 
Ten. Ella frattanto 

: Canterà qualche arietta. 
Blaf. Sì diletta di canto? 
Er. (Traditor ? 

"Blaf. ( Maledetta! ) 
Il Co. Giochiamo dunque noi a Ern. alla 

Ten. ( Sedete. })' Conteffa. 
La Co. ( Non ne ho voglia. ( 

‘ D Il 

          

  



     

    

so ACETO 

Il Te. ( Fatelo per moftrar difinvoltura. ) - i 
Sedete. A (folfeggiar a me infegnate . A 

La Cu. Facio quel che volete. 
iede al clavicembalo . 

Il Te. ( Voi Blafio andate , fate a modo mio.) 
adagio a Blafio , poi fiede da vicino 

alla Conteffa. 
Il Co. Giochiamo. 
Il Ten, Solfeggiamo. 
Blaf. E andar degg io? 

Ah la rabbia mi divora? 
Ma fi moftri indifferenza. ) 
Deffi andar, s' appreffa l’ora. 

| tirando fuori È orologio . 
La lan, la lan, la lan, la: 

Ern. Spade.. . coppe... un baftoncino. 
( Egli {fta di buon umore 
Certamente ha un altro amore: 
Dalla bella fe ne va. ) 

Il Co. Un danaro , quelta fpada, 
( La conforte è indifferente , | 
Erneftina non vi bada, 
Blafio ognor mirando va. ) 

Ten. ( 11 difpetto nafcondete - 
State allegra difinvolta . ) 
Solfeggiamo, fe volete 
Il do re mi dol re, fa. 

La Co, ) Perchè ny ami a me conviene 
Farali creder, che non l’aino. ) 

Vie 

pi 

   
 



   

  

   S EC O NDO. SI 
Via da bravo folfegsiamo. v. 
Quefta è ftrana in verità. 

    

. han ; 
Tutti Qual tumulto dentro il petto: 

ho 

  

Più non peoffo...fon furente... 
Sdegno, amor, timor, difpetto 

! ; lor 
Agitando il cor} ‘va. 

mi 

  

i 
4 

Blaf. Signori con permeffo. 
Ern. Dove andate? 
Bla/. Ciafchuno ha i fatti fuoi: 

Nè fa bifogno il render conto a voi. parte, 

SC NA. VII. 

Erneftina, la Conteffa, il Conte , 
ed il Tenente. 

Il Ten. Me nafce il {ofpetto , 
A Ch’ abbia qualche aimoretto 

| a Evyneftina . 
Ern. Purtroppo dite il vero 

Or ei va dalla bella: io la conofco. 
-- ln liberta mi lafcial fremendo. 
Oh come fi è cangiato! 

- La Co. Dovrelte eller contenta. 
Il Co ( Ei non è più gelofo? 

Io fono difperato ) 
Ten. Lo trattafte un pò male. Io non vorrei 

DD 2 Ch 

  

     
 



   
52 A Ta TO 

| Ch’ esli aveffe ragione. è 

reme di selofia. ) alla Con. { 

Ernm Con permiflione. parte. 

I SC ENATY, 

Il Conte, e la Gonteffa. 

Il Con. O* la cagion capifco, 
Perchè non mi badava. 

LaCon. Mi fpiace, che vi accada 
Si trito avvenimento. 

Il Con E non temete. La via ritroverò. 
Per voi fia fempre in conjusale amore 

Ma per me voglio una porzion del core. 
Coftanti ad una Spofa 
Sono gli affetti miei, 
Ma fempre non vorrei, 
No; fofpirar per te, 
Tremo, deliro, e fpaffimo 
D' amor, di duol, d’ affanno. 
Spietata gelofia, 
Che le agitate l’anima, 
Fuggitele dal cor. parte- 

 



  

SECONDO &; 

SG ENIA 

La Conteffa, e il Tenente. 

L4Co. AH traditori in atto di partire . 

T'en. Reftate. la trattiene . 

La Co. Non mi sò più frenar. 

Teg. Ma cslfa fate? 
Eoli vi crede ancor a lui coftante . 

Fate , che d’ altri vi fofpetti amante . 

Ne vedete l’ effetto Erneltina. 

Li Co. Cl. 
il Tenente cava calamajo, e carta dalla 

caffella del tavolino, e fi pone 

a ferivere. 

SCENA, XI, 

Detti, e Carlotta. 

Carl. Ola comanda ? 

LaCo. 1l Conte ov’ è? che fa? 

Carl; Di {uo marito 

Andò Erneftina in traccia. 

Ei con effa è partito. Il Signor Blafio, 

Che 6 creda, che fe ne fofle andato, 

Era in cala al} balgone, 

Del Signor Conte Aa lato 

DI La 

   



  

  

54 ACI TO 
La vide fulla via. Dietro la moglie 
Corfe siù delle {cale 
Difperato, furente 
Precipitevoliffimevolmente. 

Za Co. ( Povero cor tradito!) 
Voi 'ferivete Tebhente?.. 

I Te Hò iù tfinito. 
Quefto:, ch iò vi vò facendo , 
E’ un biglietto amorofo , ' 
A voi da me diretto. Al Conte in mano 
Farlo giunger conviene. 

Ta Co È voi credete?./.. 
Vo lafciarmi guidar. 

Ten. Nulla perdete. 
A ‘lui tecar il'fo . Chi altrui nel core 
Sa deftàar delofia , rilveglia amore . 

parte. 

SCENA +» XII. 

La Conteffa fola . | 

He dunque ? i giorni miei 
Io dovrò terminar con un ingrato, 

Che s’annoja di me, perch’ egli è amato? 
Or è con Erneftina. Andiam.. fi corra... 
Ma che giova ? che prò? Povere ftanze 
Da quel , che foffe un giorno 
Quanto fiete diverfe !.. A me vicino 

Tene- 
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SECONDO gi 
"Tenero , ed amorofo 
DoIcemente lo {pofo 
Paffava i giorni interi. Oh come-oh Dio! 
D’ un anno il folo giro 
Come tutto cangiò! Nella mia ftanza 
Solinga, difprezzata , 
In compagnia de’ tritti miei penfieri, 

Paffo l’ ore piangendo ; ed egli intanto 

Favellando d’amor fta d’ altra accanto . 

Del Tenente il configlio 
Si fegua. Il Ciel pietofo 

Deh renda al primo amor il caro fpofo. 
Una voce lufinghiera. 

Dolcemente al cor mi dice 
Vanne a lui, d’ un infelice 

Il fuo core avrà pietà. 

Ma feroce un’ altra voce, 
Ah mi grida, nò, t’ arrefta. 

Il Marito ti detefta . 

E da fe ti fcaccierà, parte - 

   



i 

  

6 AMT WITH O 

  

SS Ci NA X..111. 

|] Bofchetto. 

Notte con Luna. 

11 Conie con un Foglio in mano, po: Blafio, 
Lumaca, Erneltina, la» Conteffa, Carlotta , 

ed il Tenente coil’ ordine feguente. 

| 1l4Co. rA a Micorntraditore , 
A Tal lettera a mia Moglie ? 
Ma Erneftina dov’ è? 
Ah pur vorrei, 
Sebben la Notte inoltri , 
Erneftina trovar. Dove t’ afcondi . 

| Rendetemi Erneftina, amiche frondi. 
' Verdi frondi sla bella, che adoro , 

Deh pietofe rendete al mio. core , 
Che per efla languendo d'amore, 
Non ho. pace ne notte , neldì, 

entra cercando fra le piante. 
Blaf. Qui d’ intorno mia moglie s' aggira: 

lfler parmi un Cavallo da fazzai; 
Che non teme nè morfo, nè mazza, 

Che nitrifce di.fdegno , e d'/amor, 
Lum. Effer io qui vorrei lo {fcozzone , 

Der potere col nervo ben bene. 
Bla. 

      

 



  

SECONDO 37 
Blaf. Zitto! zitto!... la {fpofa qui viene. 

firafcinando feco Lumaca impetuofdmente 
prendendolo per un braccio. 

Iun. Cos è flato, 
Biaf. Vien quà, ti/rritira: 

Voglio i moti veder del fuo cor . 
fi nafcondono fra le piante. 

En. Tacite (felve oh Dio;! 
Più pace il cor non ha. 
A me chi tenderà 
Lo {pofo mio ? 

Blaf. lo: di dentro: 
Ern. Voce pietofa , in vano 

Lufinghi il mio dolor: 
Egli cangiò d’ amor: 
E’ un'infedele, 

Bisfi.. Eedeles 
Ern. Oh Dio qual voce è quefta ? 
Il Co. Ah dove fofte mai ? 

Fin. or. io vi cercati; 
Andiamo prefto andiamo 5 

Che la Carrozza è quà, 
Ern. Alcun da qualche {peco 

Ripete le parole: 
Lo {pofo forfe... 

1 Coz.1 E l'Eco, 
Vi voglio; afficurar... I 

Birba. ad alta vnace. 

Bilal, Birbo'. 
fl*Co- 

 



    

  

<8 A i I O 
Il CoA. Bitbo ù è 
Biz TÀ, 
HCiòn.  Udità Leivi configlia 

Seguir i paffi miei". 
ego’ io partir con lei ? 

Rifpondi: sì. 
Blaf. Nò,. 
Il Co. Qual voce vien di là ! 

Comincio a dubitar. 
Ern. Chi mai , chi, mai farà } 

Lo {pofo mio mi par. 
fi ritirano in fondo della fcena 

mirando fra le piante . 
a 3 Alleoramente: 

Di buon umore: 
Viva Pl’ amore" 
Viva il piacer. 

La Co. Dee per piacer la donna effer vivace: 
Sol leggera incoftanza al mondo resna. - 
Chi ha molti amanti l’ un coll’ altro impegna: 
E' fredda, quando è faggia, è più non piace . 

“N N , Oggidì non più col core, 
S° ama folo colla tella : 
Sol chi è ingrata , e fenza amore 
Trova amanti , e fedeltà. 

Amor , quando è ficuro , fi addormenta. 
Alla bellezza la ragion è ria. 

. Ne . ta . 

Noja è il piacer, fe dover diventa: 
Un vezzo in donna bella è la follia. 

Per- 
« 
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$ E CIO N DIO 59 
Perchè amor non s addorimenti, 

Molti amanti, o donae , abbiate, 
E li punga , lì tormenti 
Incoftante ilarità . 

4 3 ;Allegramente: 
Di buon umore: 
Viva lamore: 
Viva! il. piaceg. 

Il Co. Quì la moglie. col galante Li. 
Come bene m’ ha ingannato ;.. 

Ern. La rivale, ond’ egli € amante, 
Lo creduta, ma nòn è, 

La Co.. Signor Conte, a lei m’ inchino. 
facendogli una riverenza deriforia. 

Blaf. Io le fon fervitore. 
facendo lo fleffo con Erneftina . 

1! Con. Infedele ! 
Ern. Traditore! 
Il Con. Ern. Perchè quì? 
Blaf. La Co. Voi qui perchè? 
4 3 E’ buono fegno il loro {degno 

Gelofia l’ aggiufterà . 
a 4 Della fredda gelofia 

Sento il verme dentro il feno 
E pianpiano il fuo veleno 
Serpeggiando il cor mi va 

INC. Tufedele! 
Evy. Traditore! 

I OEIZIZIZ=E_—_I  



     
/ 60 A TT TO 

  

Ten.Vi {deonate a un finto amore 
| Da me folo immaginato. 

Carl. Egli è fido, ell’ è amorofa: 
lo lo poffo afficurar . 

Il L: Co. Voi fol amo. 
N Biaf. lo fola voi. 

a 2 Caro Ipolo!.., 
Cara’ {pofal. 

« 4 Dal piacer in quefto ampleffo 
Sento ‘oppreffo il cor 'mancar. 

Titti. 
Andiam tutti in allegria, 

Ed'in pace fl vivir. 
{ncaminandofi per partire, poi fi tra'tenzono 

vedendo ofcurarfi il tempo . 
Ma che veggo! Il Cielo imbruna. 

Si mafcondon Stelle, e Luna, 
Strifcia il nembo, e crefeetili vento, 
Che {pavento alicor ‘mir da. 

Non fo più, dove mi vada, 
E fmarita è ormai larftrada . 

Sbrifcio, i chi ve quà? 
Prefto andiam , cerchiam riparo. 
sn tuona, e la tempefta 
li /funefta fi fard, 

Fine del Dramma. 

  

 



  

Die 5. Jan 1782, 

IMPRIMATUR, 
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IMPRIMA TUR, 

D. Laurenti Vic. Genneralis. 
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